Domenica la Giornata mondiale del Migrante

16 gennaio 2011
Il momento è difficile. Per tutti. La crisi si è abbattuta pesantemente sulle famiglie venete, sui lavoratori, sui giovani. E sugli immigrati. «Molti ora stanno rimandando a casa le famiglie perché con la crisi non riescono più a provvedere al loro mantenimento. E' un dato allarmante, perché interrompe bruscamente un progetto di integrazione, con tutte le ricadute sociali che ne derivano». Partono da questo dato mons. Adriano Tessarollo, vescovo delegato della Commissione regionale triveneta per le Migrazioni, con il coordinatore degli uffici migrazioni don Ferruccio Sant e il direttore della Caritas di Chioggia don Marino Callegari, per presentare la 97a Giornata mondiale del migrante e del rifugiato che si celebra domenica 16 gennaio. Una giornata che ha per tema “Una sola famiglia umana” e che mette in evidenza come, oltre le differenze di provenienza, di cultura, di lingua, spesso anche di fede, ci sia una unica origine che ci accomuna tutti. «E nel caso degli immigrati cristiani ci accomuna anche lo stesso Dio», sottolinea mons. Tessarollo. Ragione di più per praticare nelle parrocchie venete l'accoglienza. Non che non si faccia già: «Ci sono molteplici esperienze di incontro – racconta – di reciproca conoscenza, ci sono parroci che offrono spazi per i momenti di preghiera delle comunità straniere». Accoglienza aperta ai cristiani, cattolici e ortodossi, ma anche ai musulmani.
Una strada già tracciata, sulla quale però la Chiesa del Nordest ha sentito l'esigenza di marcare ulteriormente il segno affidando alla Giornata di domenica una lettera indirizzata “ai fratelli e alle sorelle delle comunità cristiane”. Lettera che esorta una volta di più le comunità ad essere accoglienti, nei confronti dei fratelli che professano la stessa fede ma anche verso tutti gli altri: «Ci auguriamo – si legge nel documento – che anche loro possano sperimentare da noi quell'accoglienza che trova la sua sorgente nell'eucaristia». 

Non chiudere gli occhi di fronte alle difficoltà. Senza dimenticare, appunto, le difficoltà del momento. «Non chiudiamo gli occhi di fronte alla situazione drammatica di molte famiglie che si disgregano dovendo rimandare ai propri paesi d'origine mogli e figli». Con le famiglie che tendono a ritornare in patria, qui restano gli uomini (sono il 75%) della fascia tra i 18 e i 40 anni. «Certamente – si legge ancora – la crisi economica sta provando duramente anche le nostre famiglie. Ma il miglior rimedio non è l'ostilità e il rifiuto, ma la solidarietà e la condivisione, evitando – è l'avvertimento forte contenuto nella lettera – sterili e infondate accuse, attribuendo agli immigrati la causa delle difficoltà occupazionali che toccano tutti i paesi occidentali».

La situazione in Veneto è quella fotografata dall'ultimo Dossier Caritas presentato in novembre: 480.616 gli immigrati regolari nella nostra regione, pari all'11,3% (la media nazionale è intorno al 7%) con punte più elevate nelle province di Treviso e Vicenza, dove si arriva anche al 17%. «E' una situazione a macchia di leopardo – spiega don Ferruccio Sant – con la presenza degli immigrati diffusa sul territorio e non concentrata solo nelle grandi città. Questo è positivo perché evita il formarsi di ghetti e, nelle piccole comunità, può favorire l'integrazione». L'altra faccia della medaglia è che però nei piccoli centri la presenza degli stranieri risulta più evidente, quantomeno in termini di percezione, con il rischio che nei momenti di maggiore difficoltà si attribuisca la responsabilità alla presenza di lavoratori stranieri.

Le scelte politiche. E intanto con la minore disponibilità per tutti, anche per le amministrazioni che devono fare i conti con i tagli ai loro bilanci, c'è qualcuno che prova a seguire la scorciatoia delle esclusioni a priori. «Non possiamo non notare – ricorda don Callegari – certe scelte fatte nelle politiche sociali, vedi le graduatorie che vorrebbero escludere gli stranieri dall'assegnazione di alloggi e di contributi. Quando le politiche sociali diventano deficitarie per gli italiani lo sono ancora di più per gli stranieri. E invece l'integrazione passa anche dalla protezione sociale. La garanzia di una vita dignitosa, la possibilità di avere qui la famiglia sono la prima forma di integrazione. Non si può certo pensare di avere qui gli stranieri che lavorano dalle 8 del mattino alle 6 di sera e poi chiedere che spariscano».
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